
Quotidiano / Anno LV / N. 216 ( •TLS'iBt) * Martedì 12 settembre 1978 / L 2t)0 

Incomincia la requisitoria 
per gli imputati 

dell'« affare » Lockheed 
A pag. 5 ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Oggi i sindacati 
presentano ad Andreotti 

le loro proposte 
• • « • • • • i » A p a g . 7 wnssaww 

s s 

L'esercito spara e uccide a Qum e a Mashad 

In Iran continuano i massacri 
Appoggio di Carter allo scià 

11 presidente americano ha telefonato a Reza Palhevi per esaltare l'alleanza 'dell'Iran con l'occidente e le rela
zioni « strette » e « amichevoli » con Washington - Nessuna condanna delle stragi - Continuano le proteste in Italia 

Iran, Cile 
Nicaragua 

In Irmi, dopo le stragi, 
clic continuano, lu leggo 
marziale durerà ancora sei 
mesi; e per sci mesi, ogni 
giorno sarà possibile sapere 
e leggere di morti ammaz
zati perchè una raffica può 
abbattersi ogni momento su 
un gruppo di persone che 
superi il numero di tre. E, 
se dopo sei mesi, l'ansia di 
libertà e di dignità di un 
popolo non si saranno pie-
gate e 1 assegnate nel bagno 
di sangue o non avranno de
finitivamente vinto, tutto 
continuerà, per mesi e anni 
ancora. 

Il presidente Carter ha 
fatto sapere di avere ti'ìelo-
nato, domenica allo scià e 
di avergli confermato il suo 
personale appoggio riaffer
mando « i rapporti s t ret t i e 
amichevoli t ra l 'Iran e gli 
Stati Uniti e l ' importanza 
del mantenimento dell 'al
leanza dell ' Iran con l'Occi
dente ». 

E ' tollerabile, per ogni 
persona onesta, per ogni 
forza politica democratica 
che il Carter del dirit t i u-
mani esprima il suo perso
nale appoggio a uno scià 
con le mani sporche di san
gue? E' una domanda che 
avanziamo con tanta mag
gior forza in quanto non 
abbiamo mancato di inter
rogarci addir i t tura sull 'op
portunità, in questa circo
stanza, di iniziative diplo
matiche in direzione dell 'I
ran da par te di alcuni pae
si socialisti. 

Noi non abbiamo mai nu
tr i to dubbi sul fatto che le 
migliaia di patrioti assassi
nati dovessero essere ascrit
te , oltreché all 'arroganza di 
tin potere corrotto e auto
cratico. anche al « mante
nimento dell 'alleanza del
l 'Iran con l'occidente ». Se 
qualcuno, in buona o cat
tiva fede, ha cercato di di
stogliere lo sguardo da que
sta inquietante verità, ecco 
la dichiarazione del presi
dente USA che gli apre gli 
occhi e gli mette a nudo la 
coscienza. E poi, Teheran 
non è una eccezione. Anche 
a limitarci alle cronache e 
agli avvenimenti di questi 
giorni, al tr i paesi si aggiun
gono a una lista di oppres
sione e di morte. Il Nicara
gua, dove il sanguinario dit
ta tore Somoza getta aerei e 
carri armati contro un po
polo che non ne vuole più 
sapere di lui e del suo re
gime; il Cile, dove a cin
que anni esatti dal colpo di 
stato, dall 'uccisione dì Al-
Icndc, la p r o t e r i a del ti 
ranno Pinochct prolunga 
una terribile stagione di lut
ti , di umiliazioni, di mise
ria. Tanto Somoza quanto 
Pinochct sono più che mai 
isolati, non solo nella co
scienza dei loro popoli che 
non li ha mai accettati, ma 
perfino nella ristretta oli
garchia che ne ha condiviso 
in passato le responsabilità. 
Davvero dovremmo credere 
che la loro vergognosa so
pravvivenza non sia in gran 
par te dovuta a sostegni e 
complicità da parte di po
tenti interessi economici e 
politici insediati nelle « me
tropoli » ? - . * -

Con q u e s t a r realtà del 
mondo di oggi bisogna pur 
misurarsi. Che cosa dicono, 
che cosa fanno le forze de
mocratiche tut te , in Italia, 
in Europa? Dove passano. 
chiediamoci e chiediamo, i 
confini della « civiltà occi
dentale »? 

Non paesano forse anche 
da Teheran e da Managua, 
da Santiago, da Salisbury e 
da Città del Capo? Possono 
l 'Europa e l'occidente svi
luppato affidare la propria 
democrazia alla sopravvi
venza di barbare t irannie in 
interi continenti con i qua
li hanno rapporti economi
ci. politici, militari stret
tissimi e condizionanti? 

E non è poi solo questio
ne di libertà e di forme 
politiche, ma anche di svi
luppo. di livello di vita, di 
disponibilità di risorse. Non 
•i vede, non si capisce che 
tragedie come quella cile

na, iraniana, sudafricana, so
no anche esplosioni virulen
te della grande crisi econo
mica che scuote il mondo? 
Davvero ci può essere qual
cuno che si illude di potere 
affrontare questa crisi sen
za cambiare profondamente 
i cri teri e le finalità dello 
sviluppo anche nei < punt i 
alti », senza modificare le 
opportunità di accesso alle 
risorse produtt ive da par te 
di tutti i popoli del mondo? 
Per quanto tempo ancora si 
coltiverà l'illusione di poter 
tenere le metropoli al ripa
ro dalla crisi facendo affi
damento sulla potenza mili
tare o sulla delega a regimi 
ul trat irannici per spremere 
e opprimere tanti popoli e 
miliardi di uomini? 

Resa cieca da questa il
lusione, allora sì la stessa 
civiltà dell ' occidente (sen
za virgolette, questa volta) 
si condannerebbe alla ca
tastrofe. 

Ci pensa, a tutto questo, 
Alberto Ronehey? Glielo do
mandiamo perchè domenica 
ha scritto sul Corriere del
la Sera un editoriale pe r ri
cordare le « guer re dimen
ticate », fra Vietnam e Cam
bogia, fra etiopici ed eri
trei. Con questa domanda 
non pensiamo di evitare gli 
interrogativi e i problemi 
proposti dai conflitti che 
egli menziona, interrogativi 
e problemi che avvertiamo 
anzi in modo particolarmen
te acuto. 

Di fronte a rot ture e per
fino a conflitti che coinvol
gono paesi protagonisti di 
grandi trasformazioni socia
li, di eroiche lotte di libe
razione e che si r ichiamano 
al socialismo non esitiamo 
certo a interrogarci , par ten
do dalla constatazione che 
anche grandi rivoluzioni non 
cancellano tut te le contrad
dizioni del passato e non im
pediscono che di nuove ne 
sorgano. E' evidente, ad 
esempio, che l'idea e il va
lore di nazione hanno una 
vitalità e una incidenza che 
fanno sent i re il loro peso 
in tutto il mondo at tuale, 
in presenza dei più diversi 
sistemi sociali e regimi po
litici. come e evidente che 
il peso crescente dei pro
blemi militari e strategici 
nelle relazioni in temaziona
li condiziona anche la con
dotta di paesi che sono usci
ti dall 'orbita dell ' imperiali
smo capitalistico. 

Come vede Ronehey, sia
mo ben lontani dal crede
re che i problemi del mon
do d'oggi si possono capire 
e risolvere con visioni ma
nichee, con una « separazio
ne permanente tra le for
ze del bene e del male ». 
Se rivolgiamo a lui la do
manda è perchè un'ispira
zione manichea la troviamo 
proprio nel suo ragionamen
to. Il ricordo delle « guer
re dimenticate * non gli ser
ve ad al tro che a conclude-

i re che * l'ideologia r iprodu
ce il gulag ». Come chiame
rà. allora, le piazze di Te
heran o i campi di Pino
chct. a quale « ideologia » 
li imputerà? 

Il fatto è che non noi. 
ma i nostri critici cercano 
di piegare i problemi e i 
drammi del mondo dentro 
gli schemi angusti e misti
ficanti di una propaganda 
ideologica. 

Facciano anche gli altri 
quello che noi facciamo. Ve
diamo i problemi e cerchia
mo le r isposte: d'altra par
te non aspett iamo di aver 
esauri to tutt i gli interroga
tivi per spingere, ogni vol
ta che ne abbiamo l'occa
sione. verso soluzioni che 
obbediscano al rispetto del
le libertà dei popoli, delle 
autonomie delle nazionalità, 
delle regolazioni pacifiche 
delle controversie, della col
laborazione e cooperazione 
internazionale. 

E intanto, per l 'Iran, non 
c'è neanche bisogno di por
si domande tanto complica
te: basta capire e dire che 
anche quel popolo ha dirit
to di liberarsi da una tiran
nia che lo soffoca. 

Claudio Petruccioli 

TEHERAN — Rabbia e dolore al funerale di una delle vittime del massacro 

WASHINGTON — L'unica 
reazione ufficiale del presi
dente americano Carter al 
terribile massacro di Teheran 
è stata una telefonata allo 
scià per confermare l'appog
gio della Casa Bianca al re
gime iraniano e per « infor
marsi sulla situazione >, come 
ha precisato un comunicato 
della presidenza stessa. Car
ter ha telefonato a Reza 
Palhevi nella giornata di do
menica, dalla sua residenza 
di Camp David, dove è in 
corso il vertice sul Medio 
Oriente. Dal laconico comuni
cato ufficiale sulla conversa
zione risulta che il titolare 
della Casa Bianca ha riaffer
mato l'importanza che egli 
attribuisce all'alleanza tra 
l'Iran ed i paesi occidentali 
e. in particolare, alle rela
zioni. che ha definito « strette 
e amichevoli », Fra Washing
ton e Teheran. Dopo questa 
sottolineatura, il comunicato 
aggiunge che Carter ha pro
fondamente deplorato la per

dita di vite umane in seguito 
ai disordini, esprimendo la 
speranza che presto sarà po
sto termine alla violenza e 
auspicando, infine, che conti
nueranno le misure di libera
lizzazione politica annunciate 
dallo scià. 

Dunque non una sola pa
rola di dissociazione, neppure 
un cenno esplicito al fatto 
che contro una folla disarma
ta si è scatenata una repres
sione di tipo bellico; al con
trario. una generica espres
sione di deplorazione e. so
prattutto, un appoggio pieno 
al regime di Teheran. Un at
teggiamento conseguente al 
modo in cui il governo degli 
Stati Uniti ha seguito l'evol
versi della situazione irania
na. che da settimane ormai 
occupa grossi titoli sulla 
.stampa americana. Di fronte 
all'estensione del movimento 
di protesta, i dirigenti di 
Washington avevano sperato 

(Segue in penultima) 

I portuali italiani 
hanno boicottato 
ieri le navi cilene 

ROMA — Le navi cilene sono state boicottate ieri in tutti 
i porti italiani: lo ha deciso la Federazione unitaria dei lavo
ratori portuali CGIL-C1SL, UIL (FULP) in occasione del quinto 
anniversario del « golpe » militare. Con questa iniziativa — 
è detto in un comunicato — la FULP « vuole rinnovare la 
testimonianza della solidarietà fraterna dei lavoratori por
tuali italiani ai lavoratori ed al popolo cileno oppressi dal 
regime fascista ed auspica il ripristino di tutte le libertà 
democratiche*: Al boicottaggio delle navi battenti bandiera 
cilena ha dato la sua adesione la Federazione unitaria CGIL-
CISL-UIL, la quale, in una nota, ha sottolineato che * i lavo
ratori cileni hanno avuto sempre l'appoggio concreto e fra
terno dei lavoratori italiani ». « Espressione di questa solida
rietà — sottolinea la nota — sono state e sono le molteplici 
azioni di boicottaggio, la costante mobilitazione dei lavora
tori cileni, e la pressione per mantenere la netta chiusura 
del governo italiano verso il governo di Pinochct ». 
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Guerriglieri e popolo contro la dittatura filo-americana 

Dilaga la rivolta in Nicaragua 
Feroce repressione di Somoza 

Violentissimi scontri armati a Managua, Esteli, Masaya, Chinandola e Gre-
nada - L'aviazione bombarda Leon - Manovre a Panama di emissari del tiranno 

MANAGUA — Tutte le prò- 1 
vince del Nicaragua sono nu«>-
vamente investite dalla rivol
ta armata contro il regime 
dittatoriale . di Anastasio So
moza. Le notizie si accaval
lano. tutte drammatiche, n 
confermare che la guerra ci
vile dilaga e clic la repres
sione non riesce ad avere ra- ! 
gione del moto popolare. 

Managua ha l'aspetto di un 
campo fortificato. Nel centro 
della capitale le truppe del
la Guardia nazionale (che è I 
polizia ed esercito allo stes- j 
so tempo) hanno eretto barri- I 
t a t e e fortificazioni intorno al 1 

loro centro d'addestramento. 
al cui interno si trova anche 
la residenza di Somoza. detta 
« Il Bunker ». Le strade del
la capitale sono percorse da 
atitoblindo. gli incroci control
lati da militari con elmetto 
e armati di " fucili automati
ci Galil di • fabbricazione 
israeliana- Tutto ciò non ser
ve a molto se. per ammis
sione del comando della 
Guardia nazionale, nella sola 
Managua ieri sera i guerri
glieri sandinisti hanno attac
cato cinque stazioni di poli
zia (ma altre vo.i parlano di 
almeno dodici) impadronendo-

j sene e dandole quindi alle 
j fiamme. 
| Sempre a Managua. truppe. 

condotte dal maggiore Ana
stasio Somoza Porto Carrero. 
figlio del dittatore, sono en
trate in azione nel -« Barrio 
Tres » con carri armati e ar
mi pesanti. Nel quartiere vi
vono 40 mila persone. Secon
do il giornale locale La Pren
da i guerriglieri sandinisti si 
.sono trincerati in una scuola 
del e Barrio » e la truppa non 
riesce a snidarli. 

I>a Icjjge marnale , con so
spensione di tutte le garan 
zie costituzionali, e stata pro

clamata a Esteli e a Ma-
.saya. teatro da domenica di 
violenti scontri tra militari. 
e guerriglieri. L'aviazione di 
Somoza. ha attaccato diver
se località. Essa ha infieri
to sulla città di Leon, con
trollata dagli insorti. 

Inoltre, l'aviazione ha bom
bardato un importante incro
cio della strada Panameri-
cana. a sud di Managua. te
nuto dagli insorti. Per quan
to riguarda gli .scontri a Ma 
«ava. si è appreso che accan
to ai «andmiMi soiw «ersi in 

(Segue in penultima) 

» 

come la mettiamo coi fagiolini ? 
CTAMPA SERA » ha 
^ pubblicato ieri un 

articolo di Mario Salvato
relli dedicato al documen
to Pandolfi e alla nostra 
politica monetaria, intito
lato « Annibale - non è 
p:ù - alle porte ». Un bre
ve saggio molto interes
sante e, nei suoi limiti, 
persuasivo ed esauriente, 
nel quale, a un certo pun
to. si può leggere questo 
passo: a Le famiglie e i 
pnvat i sono portati a giu
dicare la -nostra moneta 
più dal suo comportamen
to con le altre valute eu
ropee — anche per ragio
ni di vicinanza e di viag-
ci all'estero — che dal 
quadro generale che in
vece inteiessa le autori tà 
monetane e gli operatori 
economici «esclusi quelli 
turistici). Ma è questo 
quadro Renerà le che ha 

autorizzato negri! ultimi ' 
p o m i due esponenti de! 
governo, il presidente An
dreotti a Bari e il mini
stro del Tesoro Pandolfi 
a Pescara, a mostrare un 
cauto ottimismo sui pre
sente. e una notevole fi
ducia nel futuro ». 

Ora noi (che una vo'.ta, 
e ne siamo pentiti, abbia
ne giudicato Mario Salva
torelli sostanzialmente un 
reazionario, che non è) ci 
domandiamo come egli 
abbia potuto asserire che 
« le famiglie e i privati 
sono portati a giudicare 
la nostra moneta più dal 
suo comportamento con 
le altre valute europee — 
anche per ragioni di vi
cinanza e di viaggi all' 
estero... ». dimenticando 
completamente, a quanto 
pare, che tra «le famiglie 
e 1 privati » sono da an

noverarsi m pr.ma fila le 
famiglie dei lavoratori e 
i lavoratori stessi. A quale 
« vicinanza » ha voluto al
ludere, net confronti del
le famiglie e degli operai 
di Bologna, mettiamo, o 
di Perugia o di Potenza, 
e quali a viaggi all'estero » 
li ha listi compiere? Sal
vatorelli non ignora certo 
che le masse giudicano il 
comportamento della no
stra moneta dai prezzi che 
pagano quando spose, fi
glie, madri iranno a fare 
la spesa e sa che quando 
leggono che il tasso d'in
flazione è diminuito, co
me si va sentendo dire 
sempre più spesso, essi 
pensano che debbano di
minuire, per conseguenza. 
anche t prezzi nelle bot
teghe e sulle bancarelle. 
Economicamente parlando 
sarà un errore, ma si può 

dire che lo sia anche uma
namente? 

L'altro giorno la donna 
clic ci cucina i pasti e 
tornata dal mercato che 
è qui. sottocasa, bronto
lando ancora una volta 
che « tutto costa sempre 
di più K. Allora noi le ab 
biamo detto, non senza 
una qualche solennità: 
n II tasto di inflazione è 
diminuito ». Lei ci ha 
guardato smarrita, forse 
rimproverandosi di non 
averlo cercato, il tasso di 
inflazione, che in ogni ca
so non avrebbe saputo co
me cuocere. Cosi a vera 
spensieratamente ripiega
to sui fagiolini, che quella 
mattina erano risaliti a 
2000 e anche a 2500 lire 
il chilo. Che il tasso di 
inflazione sia dtmmutto 
resta comunque una gran 
consolazione. Fertvbracclo 

La tragica morte di Peterson 

Sotto accusa 
l'anello di Monza 

Inutili quattro interventi chirurgici per salvare il pilota - Bram
billa sempre grave - Agonismo sfrenato con un retroterra di mi
liardi di lire - Il pericolo costituito dai guard-rail e terrapieni 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Peterson ha ces
sato di respirare poco dopo 
le IO di ieri mattina. Pareva 
uscito in conaizwni non irre
parabili dal lungo intervento 
chirurgico elle aveva tenuto i 
traumatologi in sala operato
ria sino alle 4 del mattino. 
Poi, alle 6, improvviso, il 
coma profondo. Quattro ore 
di interventi disperati per ri
portarlo alla vita. Infine la 
morte. Brambilla, il pilota 
monzese che correva in casa. 
tra gli amici, è in sala di 
rianimazione: prognosi riser
vata per frattura del cranio. 
Si spera che supererà la pro
va. Siamo tutti con lui. 

Con Peterson la pista di 
Monza ha perso il suo re. 
« He di Monza » l'avevano 
battezzato, infatti, i giornali
sti sportivi alla continua ri
cerca di iperboli ingenue per 
riproporre ben individuati, 
alla, folla degli appassionati, i 
suoi beniamini. .-Itera L'info 
due volte il gran premio su 
questa pista e si era guada
gnato lo scettro. A Monza la 
sua vita si è schiantata. 

Come? Perchè? Interrogati
vi difficili dalle risposte non 
immediate e non semplici. Ci 
sono i tecnici al lavoro, le 
commissioni d'inchiesta, le 
indagini della magistratura. 
Ci sono le dichiarazioni, a 
caldo, dei piloti che non era
no in gara, degli amici, dei 
giornalisti. E si sentono spie
gazioni che contengono, cia
scuna. schegge di verità che 
rispondono alla particolare 
sensibilità dell'intervistato. 

C'è chi denuncia l'irrespon
sabile spericolatezza di certi 
giovani piloti che vogliono 
imporsi all'attenzione dei 
grandi managers più che del
le folle « dando dentro di 
brutto*, sempre sul filo della 
tragedia. Ed è una verità, 
come ci hanno mostiato le 
trasmissioni in diretta televi
siva dall'Olanda, dalla Ger
mania, dalla Francia. dall'In
ghilterra: ogni partenza u-
n'avventura, collisioni, ca
rambole dì macchine, bolidi 
fuori pista, piloti che tornano 
a testa bassa col • casco in 
mano ai box, la corsa finita 
appena incominciata. Anche 
chi non si intende di auto
mobilismo ha imparato a co
noscere al televisore il nome. 
e il modo di partire, di Pa-
trese e Pironi. 

C'è chi scuote la testa sul
l'eccesso di agonismo che a-
nima i piloti: e certamente 
esiste un fortissimo agonismo 
in chi corre spinto sì dalla 
passione ma anche da un 
retroterra di miliardi, il re
troterra dello sport-profes
sionismo; un agonismo in 
atmosfera sempre da dram
ma dolo che si esprime oltre 
i duecento chilometri l'ora. 

C'è chi sostiene che Ixista. 
Insogna finirla con i gran 
premi da formula l perchè le 
macchine sono diventate bo
lidi insensati, sempre più so
fisticati che non servono alla 
tecnica automobilistica di se
rie. Anche questa una verità. 
forse, da verificare. 

Ma nessuno, di quelli che 
hanno jxirlato ieri alla gente 
attraverso i microfoni di ra
dio e televisione. ha osato di
re che forse c'entra anche la 
pista di Monza. Il parere di 
Fittipaldi. tanto severo su 
questo circuii'», che risente 
d'e.Merc staio pcnsr.'n nel 
1022 e ria via aggiustato e 
riaggiustalo con continue 
modifiche, è slato sfumato in 
una blanda critica alla curva 
di Lc.inio. In generale si è 
avuta, anzi, una difesa della 
pista con conseguente spo-
stamento su uomini e mac
chine di tutta l'angoscia che 
la tragedia di ieri ha messo 
nel cuore di ciascuno. Lo ri-

ì teniamo un effetto, certo non 
cosciente, di un profondo 
senso di colpa tenuto a bada 
ripetendo temi e tesi che ne' 
le settimane scorse, alla vigi
lia del gran premio, hanno 
infuocato la polemica Ira op
poste fazioni, incomunicabil
mente attestate m trincee 
nemiche. 

Le une m nome dell'ecolo
gia e della socialità, a difesa 
di un parco sicuramente 
danneggiato da • un autodro
mo che occupa oltre un mi
lione di metri quadrati di 
verde che dorrebbe estere 
pubblico, che esige continui 
sacrifici di alberi per i suoi 
aggiornamenti (pista e serri-

Renata Bottarelli 
(Segue in penultima) 
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Ronnie Peterson, il pilota svedese perito dopo 11 drammatico 
incidente di Monza durante il Gran Premio d'Italia 

Durante il rapimento Moro 

Un avvocato denunciò 
subito la pista 
delle tipografie 

ALTRE NOTIZIE A PAO. 12 

ROMA — Durante il I>e-
riodo in cui l'on. Aldo Moro 
era sequestrato dalle BR ci 
fu chi diede alla nagistratu-
ra una pista impor'antc. for
se decisiva, jier fai .• compie
re passi avanti nella ricerca 
delia prigione e degli uomini 
che avevano rapito lo stati
sta. La pista fu imlwccata 
e poi inspiegabilmente abban
donata: una perquisizione con 
esito all'apparenza negativo fu 
ritenuta prova .sufficiente |)er 
concludere che la rivela/ione 
era senza alcuna ba>e. Ora 
quella pi.ita torna alI-3 ribal
ta e l ' ama to d«.'i due fratelli. 
uno dei quali tipografo, di cui 
si e parlato nei giorni scor
ai. sareblx; ad essa colle
gata. Ormai di Sesto e Co
simo Tofani si è detto tutto: 
il primo è operaio specializ
zato a lh Komanazzi industria 
meccanica romana, i! secon
do è stato tipografo alla So-
let. un 'azienda a] centro di 
Roma che per un periodo di 
tempo ha stampato tra gli al
tri giornali la l 'ore Repubbli
cana e il Manifesto. La ti-

! Cordiale 
! incontro 
| di Berlinguer 
; e Siad Barre 
I ROMA - Nel corso della 
j sua breve permanenza a 
! Roma. ,1 presidente deì'.a 
j Repubblica democratica >o-
; mala. Siad Barre, ha in

contrato una de!egaz..'.ne 
del nostro partito compo
rta dai compagni Enrico 
Berlinguer. Gian Cario 

j Paietta e Gianni Giadro.-co. 
, Nel corso dell'incontro. 
j s\cJ!to-;i in una atmo>fcra 

cordiale, sono stati ricon
fermati i rapporti fraterni 
fra il PCI e il Partito so 
cialista rivoluzionario so
malo. Inoltre, il compagno 
Berlincner ha sottolineato 
l'interesse dei comunisti 
italiani per lo sviluppo di 
rapporti amichevoli e di 
collaborazione tra l'Italia 
e la Somalia ed ha rinno
vato l'auspicio e l'impegno 
per una soluzione pacifica 
dei problemi del Corno d'A
frica. 

pografia faceva capo a! 
gruppo Lanzara e occupava 
circa Gli operai. Fu chiusa il 
21 dicembre del 11)77 perchè 
la società proprietaria falli. 
Ma don » quella data gli ope
rai continuarono ad occupare 
alcuni de» locali e Cosimo Tei 
fani. raccertano i compagni 
di • lavoro, feiiiie i rapporti 
con reiterilo r.el corso dede 
trattative per trovare u i j so
luzione al problema dei licen
ziati. 

E' stato in questo periodo. 
secondo indiscrezioni raccolte 
negli amb:< nti giudiziari, che 
Cosimo "IVJT-.J ctccomnagn3Mi 
d.d fratello si recò, pare p.ù 
volte, da un noto legale, l'av
vocato Tv UH» Gaeta, liquidato 
re della società Solet per rac 
contargli particolari appresi 
in «un corto ambiente». Nel
la tipografia occupata o altro 
ve? Per ora !a domanda è sen 
7,i r'sposta per il cronista 
a'i' he se. ovviamente, i giù 
d:ci certamente ne sanno di 
più. Il locale, confermando 
di avere, tre mc.M fa. segna 
Iato ai giud'ci quanto a Vii 
riferito, non ha voluto azgiun 
Sere di più. Tuttavia da in
discrezioni si è appreso che 
l'avvocato avrebbe avuto no 
tizie su i documenti BR erb
orano tra il materiale bloc
cato m tipografia per il fai 
limento. Comunque il legale. 
ricevute le confidenze dei due 
fralelli. si è recato da uno dei 
mag.strati e ha riferito quan 
to appreso: questo è certo. 
Suììa scorta di quelle notizie 
srh inquirenti disposero anche 
una perquisizione in uno dei 
locali della tipografìa chiusa. 
i;-. via del GroiU.*,. ma, « 
quanto pare, senza trovare 
nulla. L'edificio era in pra
tica abbandonato e nulla la
sciava intendere che di re
cente qualcuno se ne fosse 
serv ito. Anche le macchine. 
fotocopiatrici e rotative, era
no coperte eli polvere. Accer
tatisi clic nessuno era entra
to di recente in quelle stan
ze e clic i sigilli apposti 
ne] dicembre non erano stati 
violati magistratura e pò 
lizia abbandonarono la pista. 
Fu poro travato del materia
le e anomalo » ma al quale 
ivn fu dato alcun valore. 
Poi ci fu la tragica conclu
sione del rapimento Moro & 
le indagini ripresero a per-

Paolo Gambesci? 
(Segue in penultime) 


